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Oggi alle 17 all'Auditorium di via Palermo 

Incontro con Ingrao 
dei protagonisti 

del nuovo movimento 
Parlerà anche Bellini, segretario della FGCI - « Dalla crisi ita
liana, quale via per il socialismo?» il tema della manifestazione 

« Un dibattito nella sinistra e tra le 
nuove generazioni: dalla cn.si della so
cietà italiana quale via per il sociali
smo? ». E' questo il tema della manife
stazione di oggi con il compagno Pietro 
Ingrao. L'appuntamento è stato indetto 
dalla FGCI, e si svolgerà oggi pomerig
gio, alle 17, all'Auditorium di via Palermo. 
dietro via Nazionale. Parlerà anche il .-se
gretario provinciale della Federazione 
giovanile, Goffredo Bottini. 

Come si vede e un tema « difficile />. 
complesso, quello che i giovani comunisti 
hanno posto j n discussione nella loro pri
ma manifestazione pubblica, dopo la pau 
sa estiva. Ma è appunto a que.ito livello 
<alto », di largo respiro, di prospettiva. 
che le domande imposte dalla crisi at
tendono risposte. 

Come impedire che la crisi di un mo
dello di sviluppo, di un .sistema di valori, 
di un'economia e di una « cultura ». ac 
L-eleri processi di frantumazione, divitio-
ne. ripiegamento, travolga e disperda e 
nergia di grandi masse giovanili? Come 
indicare, nel concreto, una risposta ere 
libile alle ingiustizie e alle storture del 
sistema capitalistico? Come rendere un' 
intera generazione protagonista della co 
struzione di una società socialista, nella 
democrazia e nella libertà? 

Sono domande pressanti, soprattutto a 
Roma, dove esiste l'esperienza di un mio 

vo movimento, che ha sviluppato lotte e 
mobilitazione, ha unito forze, idee e ener
gia, ma è ancora allo stato embrionale, 
rimane ancora un'occasione da sviluppare. 
Per farlo occorre garantirgli .spazio e pos
sibilità. Occorre — anche — difendere 

la democrazia nei suo metodo e nella sua 
sostanza, da attacchi che .in particolare 
a Roma, già in queste prime sett imane 
di attività politica, sono già scattati in 
modo violento, e che sono, nella crisi, 
ancor più pericolasi. 

Roma e la città — non dimentichia
molo — dove I fascisti, il primo giorno 
di scuola hanno tentato di assassinare un 
g.ovane compagno. Ma è anche la città 
dove un ragazzo può uccidere a revolve 
rate un suo coetaneo per una spinta sull' 
autobus: anche qui e il segno allarmante 
di un decadimento di una città, di una 
cultura, di un modo di vivere che va ri 
scattato 

Affrontare questi problemi, e affrontar
li <( mirando in alto » diventa oggi una 
necessità, e anche un'occasione per far 
chianv./a rispetto a tut te le menzogne. 
le strumentalizzazioni, le operazioni pò 
litiche che intorno alla linea dei comu
nisti, in particolare tra 1 giovani, si 
fanno diffondendo da più parti . L'ap
puntamento con Ingrao di oggi pomerig
gio è il primo passo di una discussione 
e di una battaglia di lunga lena. 

Discutiamo 
del governo di Roma 
A metà ottobre si svol

gerà a Roma la confe
renza cittadina del PCI. 
Il tema al centro dei la
vori è il governo della 
capitale. In questi giorni 
avranno inizio le assem
blee circoscrizionali in vi
sta di questo importante 
appuntamento. Con l'in
tervento del compagno 
Paolo Ciofi, segretario del
la federazione romana, 
apriamo sulle colonne del 
nostro giornale una tri
buna aperta che vuole es
sere anche uno stimolo al
la riflessione e al dibat
tito. 

r \ ISCUTIAMO del governo 
*^ di Roma: di un nodo 
cruciale, nazionale nella lotta 
per superare l'emergenza e 
uscire dalla crisi, per risana
re e trasformare la società e 
lo Stato: di una questione 
che coinvolgo in prima per
sona i comunisti, ma che ri
guarda pure tut te le forze, 
politiche, sociali e culturali. 
interessate al rinnovamento 
della città. Proprio perché di 
quesjo si t rat ta, ci interessa 
una discussione ampia e ap
profondita. con contributi 
anche esterni al partilo, che 
non eluda le questioni reali. 
Stupisce che al primo an
nuncio di questa discussione, 
qualcuno abbia perso la tra
montana, come il « Popolo » 
al quale forse la questione 
non interessa. Se cosi fosse, 
!a DC mastrerebbe una ben 
s trana concezione dell'emer
genza e della politica di soli
darietà nazionale. 

Per quanto ci riguarda, in
tendiamo procedere con co
raggio e rigere politico. Ilo 
ma ha passato mesi terribili, 
e abbiamo dovuto respingere 
uno degli attacchi più pesa li
ti rivolti contro la funzione 
dirigente della classe operaia 
e del movimento dei lavorato
ri. Ci sono stati e ci sono di
versi segnali, come il risultato 
negativo del referendum sul 
finanziamento pubblico dei 
partiti, o una certa separa 
zione che si avverte tra l'.i 
rione amministrativa e l'atti
vità politica e di nwwa. o il 
manifestarsi d: ostacoli a 
prima vi.sta imprevisti, t h e ci 
hanno indotto a una coiiMdo 
razione at tenta del rapporto 
tra parti to e *-ocietà. a una 
verifica del nostro lavoro per 
a t tuare gli adeguamenti ne
cessari. primo fra tutti uno 
sviluppo coerente e dee.so 
del decentramento, attraverso 
la costituzione dei comitati 
politici di coordinamento cir 
r.oscrizionale. I/obiettivo che 
ci proponiamo con la con! e-
renza cittadina è chiaro, ren 
dere partecipe e responsabile 
tu t to il partito del governo di 
Roma, inteso non come mera 
azione istituzionale ma anche 
come iniziativa di massa; svi 
luopare una forte offensiva 
democratica contro gli inte
ressi che resistono, le forz»1-
che si coalizzano. Qui è ne
cessaria una svolta. Chi. in
fatti. può negare che at torno 
al governo di Roma sia in 
at to uno scontro? Indichiamo 
aiìora alcuni temi principali 
sui quali la disouss-one ootrà 
svilupparsi. 

1) Cos'è il governo d: Ro 
ma? La domanda non e ozio 
«a. 

Al di là di schemi del pas
sato. o anche di qualrhe 
semplicistica illusione, di una 
concezione della politica co 
me pura manovra separata 
dalla coscienza di grand: 
masse, noi siamo portatori di 
una visione del governo di 
Roma come governo dei pro
cessi reali nella società, in 
una città in crisi che cambia 
e si trasforma, e nella quale 
st muovono e si contrastano 
interessi diversi. Il governo 
Inteso in senso stret to non è 
un fine, ma un mezzo di cui 
dispongono le masse popolari 
per affrontare l'emergenza 
<la casa e l'equo canone, la 
scuola, l'occupazione> e per 
trasformare la città. Parliamo 
dunque non già. semplice
mente, dell'azione ammini-

itiva. ma di una questione 

molto più comple ta , che ha 
nell'azione delle giunte e del
le assemblee elettive un pun
to di riferimento decisivo. 
ma non esecutivo, e che pre
suppone una spinta della so
cietà civile, lo sviluppo della 
partecipazione e dei movi
menti, l'aggregazione di un 
nuovo tessuto democratico: è 
una questione che inveite le 
bat>i materiali, gli orienta
menti ideali e culturali nella 
citta, ì rapporti tra le classi 
e i celi sociali, l'insieme dei 
rapporti politici. 

2» Qual è il segno della crisi 
di Roma? Quale il destino 
della città? Al fondo c'è una 
lotta tra vecchio e nuovo. La 
crisi è di passaggio storico. 
Essa liguarda la funzione 
stessa di Roma capitale in 
uno Stato che cambia, l'as
setto complessivo della città, 
i valori che ne sono stati alla 
base. Qui sta — a noi sem
bra - - la complessità della 
situazione, il travaglio che 
vive la città. 

Anche la crisi economica si 
manifesta in forme non tra
dizionali. Vi sono settori che 
cedono ed altri che « tirano », 
e tuttavia appare sempre più 
evidente la sproporzione or
ganica tra le basi produttive 
e la domanda di lavoro. Se 
non si pone mano a una effi
cace politica di austerità, si 
andranno sempre più polariz
zando — da un lato — la 
ricchezza e il privilegio — 
dall 'altro — la disgregazione, 
l'emarginazione, la povertà. 
Le cifre del collocamento 
parlano chiaro: la condizione 
giovanile e lemnimile e peno
sa e può esplodere in modo 
drammatico. 

Ecco perche l'emergenza va 
legata alla prospettiva. Noi 
lottiamo per un progetto di 
generale rinnovamento e di 
trasformazione di Roma capi
tale, per una nuova « idea » 
della città, che sta nell'esse
re Roma il centro politico 
capace di guidare il paese, 
una sede di alta cultura na
zionale ed europea, una co
munità in cui si affermino i 
valori delia giustizia e della 
eguaL'li.'Hi/a .-oeiale, una cit
tà risanata, viva e pulsane, 
poggiata .su diver.se basi prò 
duttive e un nuovo potere de
mocratico. Non è una utoDia. 
Questa lotta si può vincere. 
.--e la cla-.se operaia estende 
le sue alleanze soprattutto in 
direzione dei giovani e delie 
donne, dei ceti più deboli, de-
•ih anziani. Ma un progetto 
per Roma che non sia una 
a.st razione. e che avanzi ne! 
vivo delle contraddizioni, spo 
stando il rapporto con la re 
gione. modificando !e condi
zioni dell'ambiente, e legato 
all 'avanzamento di una politi
ca di programmazione e di ri 
forme in tutto il pae.se. e al 
cambiamento dei rapporti tra 
Stato centrale e poteri locali. 

3» Quale valutazione si può 
dare, m questo contesto, sul 
lavoro delle giunte e delie 
maggioranze al Comune, alla 
Provincia, e alla Regione? 
Non .siamo trionfalisti e ab 
biamo piena consapevolezza 
delie difficoltà che incontria
mo. ma proprio perciò rite
niamo di poter affermare che 

vaino in presenza di una .svo'. 
ta dovuta all'impegno comu
ne di diverse forze politiche. 
Questo e il senso - e diffi
cile negarlo -- dell'avvio del 
la programmaz.one alla Re

gione. dei bilanc* per progetti. 
della concentrazione degli in-

vestimenti secondo precisi oh 
niellivi. Questo è il sen-o de 
gli at t i più recenti compiuti 
dal consiglio comunale «piano 
per l'occupazione giovanile. 
variante generale delle bor
gate. dibattito e iniziative per 
la seconda università), delli 
lotta contro l'abusivismo dei 
ricchi, dei primi interventi nel 
centro storico, d: quella 
straordinaria iniziativa cultu
rale come l'estate romana. 
dell'apertura di Villa Torlonia 
e di altre ancora. Di che co
sa si t rat ta se non di un in
dirizzo rivolto a rompere con 
Il passato, con una espansione 
caotica e Incontrollata? Del 

fatto che si comincia a deli
neare un assetto nuovo della 
città non solo dal punto di 
vista urbanistico, ma anche 
dal punto di vista civile e de
mocratico? 
Ciò non vuol dire che non vi 

siamo ostacoli da rimuovere e 
ri tardi da superare, di cui oc
corre individuare con preci
sione le cause. Ala proprio 
perciò bisogna puntare sulla 

i concretezza dei risultati, fare 
attenzione a richieste anche 
piccole che si possono soddi
sfare. Bisogna procedere do
po i risultati conseguiti, e ri
muovendo gli ostacoli che si 
frappongono, in direzione del 
decentramento della parteci
pazione e del controllo popo
lare, per le quali l'azione di 
governo ha creato le più am
pie condizioni. La ci t tà si go
verna dall'alto e dal basso 
in una combinazione origina
le di azione amministrativa, 
di partecipazione e di movi
menti . Con decisione occorre 
affrontare, vincendo passivi
tà e corporativismi, nodi es
senziali come quelli della N.U. 

e del decoro di Roma, del fun
zionamento di grandi servizi, 
come gli ospedali, del traf
fico (anche se la prossima 
aper tura della metropolitana 
è un grande successo), della 
programmazione della rete 
commerciale. 

Di fronte alla crisi dram
matica di Roma, allo scon
tro in at to tra vecchio e nuo
vo. all 'emergenza che preme, 
dove si colloca la DC? Quale 
strada sceglie? Quella della 
difesa dei privilegi e dei cor
porativismi di ristretti gruppi 
oligarchici: dei malcontenti 
che serpeggiano nella .società 
per contrapporli alle istituzio
ni? O la via maestra della 
programmazione, fondata su 
un chiaro indirizzo di cam

biamento? Non c'è dubbio che 
oggi la DC è un punto di 
resistenza al nuovo, e che 
perciò si ponga con forza il 
problema della sua responsa
bilità democratica di fronte 
al travaglio di Roma. Per 
dare più incisività e grinta 
alla politica unitaria è neces
sario non solo denunciare le 
responsabilità, ma anche por
tare il confronto in modo de
cisivo davanti alle masse. 

Abbiamo parlato di svol
ta : e.ssa non consiste anche 
nel fatto che oggi, come mai 
nei passato, si sono create 
a Roma le condizioni poli
tiche perche possa esprimer
si una pluralità di idee, di 

tendenze, di movimenti che si 
misuri sul grande tema del 
r isanamento e del rinnova
mento della città, e che con
corra a governare il proce 
so di trasformazione0 A noi 
sembra di sì. e ciò vale per 
1! movimento sindacale, per 
quelle grandi forze rappre
sentate dalie mas-e giovanili 
e femminili, per il mondo 
delia cultura, come pure il 
mondo cattolico e la Chiesa. 
per i ceti imprenditoriali e 

produttivi. In questa pluralità 
no: voghamo starci con la 
nostra fisionomia, dando il 
no irò in-ostituibile contribu 
to. Non sfugge a nessuno che 
discutendo del governo di Ro
ma parliamo di una espe
rienza s t raorninana ed origi
nale. unica in Europa, che 
vede ì comuni-li e socialisti. 
socialdemocratici e repubbli
cani, forze di sinistra e di 
democrazia laica, alla testa t 
di una grande capitale, cen
tro ineguagliabile di cultura. 
Questa esperienza, che non 
esclude la discussione tra noi, 
1 compagni socialisti e gli al
tri partiti , e che anzi pre
suppone un efficace apporto 
di tutti , si compie attraver
so una espansione delle li 
berta democratiche e l'affer
mazione di un effettivo plu
ralismo. Si t ra t ta di un pa
trimonio non solo nostro, ma 
di tut ta la sinistra, in Italia e 
in Europa. Il compito che ci 
assumiamo è di difenderlo e 
di consolidarlo, di metterne 
a frutto tut te le potenzialità. 

Paolo Ciofi 

Presentate le proposte della giunta capitolina per la divisione in zone 

La mappa della atta per l'equo canone 
Nella periferia (coefficiente 1) abitano il 60% dei romani - Confini dilatati per il centro che 
comprende anche i quartieri subito a ridosso dei rioni storici - Le borgate, in vista del loro 
risanamento, sono parte integrante della capitale - Il problema degli sgomberi e degli sfratti 

Cominciamo col numeri: il 
57,9'» del romani abita in 
periferia, il 28'e nella zona 
intermedia della città, il 14'; 
nel centro. Tradotta in cifre 
è questa la mappa che la 
giunta comunale ha proposto 
per la divisione di Roma ai 
fini dell'applicazione dell' 
equo canone. Rispetto alle 
previsioni fatte nei giorni 
scorsi e rispetto anche alla 
normale toponomastica citta
dina ci sono subito due cose 
da dire: la prima e l'e.sten.sio-
ne enorme della perderla uni 
milione e seicentomila abi
tanti» e quindi di coloro 1 
quali si vedranno applicato il 
coefficiente urbanistico 1, la 
seconda e la grandezza del 
centro storico che travalica i 
propri confini tradizionali 
delle mura Aureliane per 
estendersi ad una serie di 
quartieri che agli antichi n o 
ni fanno corona. Questo rad 
doppia la popolazione di que
sta zona e la porta a :W0 mi
la abi tant i per i quali sarà 
usato il coefficiente massi
mo di 1.30. Più ridotta e inve
ce la fascia intermedia (coef
ficiente 1.20) con 774 mila cit
tadini pari al 118' < dei ro 
mani. 

Queste, schematizzando al 
massimo, sono le indicazioni 
venute dalla conferenza stam
pa di ieri a cui hanno parte 
cipato tutti gli assessori che 
di questa questione si stan
no occupando da settimane, 
il vicesindaco Benzoni e gli 
assessori Arata, Prasca, Cal
zolari, Buffa. Pala. Dividere 
Roma, come tutti possono im
maginare, non è certo un la
voro facile specie se questi 
confini tracciati avranno un 
peso (non enorme ma signi
ficativo» nel conteggio del ca
none. 11 problemi sono mol
ti. tecnici, metodologici e po
litici. Basta pensare che nel 
giorni scorsi si erano affac
ciate due ipotesi di divisione. 
una degli inquilini (Suniai e 
l 'altra dei proprietari: ebbe
ne seguendo i due metodi il 
costo medio d'affitto a Roma 
per un alloggio tipo variava 
da 63 mila al mese (nell'ipo
tesi degli inquilini» a 70 mi
la lire in quella della pro
prietà. 

Il metodo scelto dalla giun
ta è cer tamente più comples
so di quello proposto nazio
nalmente dal ministero dei 
Lavori Publici. ma certamen
te più rispondente alla real
tà. Gli elementi presi in con
siderazione non si sono li
mitat i ad una applicazione 
dei criteri del piano regola
tore, ma hanno tenuto pre
sente lo sviluppo della città, 
i modi della sua crescita. 
Occorre precisare subito che 
si t ra t ta di proposte della 
giunta sulle quali si aprirà 
immediatamente il dibattito 
all ' interno della commissio
ne urbanistica del consiglio. 
Dai prossimi giorni inoltre 
inizierà il confronto con le 
associazioni sindacali, quelle 
dei costruttori e degli indu
striali. con le associazioni de
gli inquilini e della piccola 
proprietà oltreché con le cir
coscrizioni. Il varo definiti
vo. che spetta all 'assemblea 
capitolina, dovrebbe avvenire 
ent ro il limite fissato dalla 
legge che è quello de! 31 
di ottobre. 

CENTRO STORICO — I! 
confine non può essere, a 
giudizio della giunta, quello 
delle mura Aureliane o quel
lo dalla zona A del PRG. Ai 
22 rioni (che hanno 194 mila 
abitanti» seno stati aggiunti 
quei quartieri che al centro 
storico fanno corona 
Per tracciare i confini si è 
fatto riferimento al 1930. alla 
vigilia dell'adozione del PRG 
del 1931. Jn pratica al cen

tro storico propriamente det
to si aggiungono i quartieri 
di Prati , Mazzini, Trionfale 
Flaminio (compreso tra il Te 
vere e la via FlaminiaK Pa 
rioll, Nomentano (in parte) 
Trieste, S. Lorenzo, Monte 
verde Vecchio. A tutta que 
sta zona si applica il coeffi 
cicute massimo deil'1,30 ov 
vero il 30', di aumento. 

ZONA INTERMEDIA O DI 
PARTICOLARE PREGIO — 
Comprende ciò che è stato 
realizzato dal 1931 fino al 
1958, quando cioè si iniziò a 
discutere del nuovo PRG. Si 
t ra t ta di quartieri Mcntever-
de Nuovo, Portuense. S. Pao
lo, Ardeatina, Garbatella, 
Cristoforo Colombo. Latino 
Metronio. S. Giovanni (fuori 
le mura», Tuscolano (lino al
la ferrovia", piazza Bologna. 
quartiere Africano. Monte 
Sacro, Villaggio Olimpico, 
Corso Francia, Camilluccia, 
Balduina, Gregorio VII. Per 
questa zona vale il coefficien
te 1.20, lo stesso che verrà 
Usato per le zone di partico
lare pregio. Tra queste il Co
mune ìndica l'Eur e le zone 
ui G4 convenzionate come 
l'Olgiata 

ZONA PERIFERICA - Ab 
biamo detto che comprende 
più della metà della città. In 
essa sono comprese le bor
gate, i grandi quartieri popo
lari (soprattutto nella fascia 
ad est. ovvero nel quadrante 
della T ibunma. Prene.stma, 
Casilina, Tiiscolana. Appia, 
Ardeatina» anche quelli rea
lizzati prima del 58. Perchè 
comprendervi le borgate? 
Queste secondo i Lavori pub
blici potevano considerarsi 
zona agricola ma a Roma il 
fenomeno dell'abusivismo è 
di enormi dimensioni e allo 
stesso tempo il campidoglio 
è impegnato a! risanamento 
e alla legalizzazione di que
sta «ci t tà nella c i t t à» per 
cui una simile proposta 
è apparsa inaccettabile. Ov
viamente per « proteggere » 
gli inquilini delle borgate. 
almeno fino a quando queste 
non saranno dotate di servi
zi, vi sarà il correttivo del 
degrado in maniera tale da 
portare 11 coefficiente a 0.90. 

ZONA AGRICOLA — E' 
estremamente ridotta e com
prende solo le costruzioni 
sparse edificate nelle zone 
destinate dal PRG all'agro 
romano ed effettivamente 
connesse con le attività agri
cole. 

ZONE DI PARTICOLARE 
DEGRADO URBANISTICO 
— Il Campidoglio (nell'im
possibilità di graficizzare 
questo elemento) ha dato al
cuni parametri su cui calco
lare il degrado urbanistico 
(da distinguere da quello edi
lizio». Eccoli tenendo presen
te che per essere degradata 
una zona deve totalizzare al
meno 3 punti : mancanza di 
acqua e fogne (3 punti»; pre
senza di marane (3 punt i ) : 
inesistenza di scuole (2 pun
ti»: densità superiore a 500 
abitanti per et taro «2 pun
ti »: rete viaria precaria e 
mancanza di trasporti bus 
diretti, quota inferiore al li
vello del Tevere: inquina
mento acustico e atmosferi
co ( 1 punto per ciascuna con
dizione i. Oltre a questo vi 
sono le zone che hanno bi
sogno di ristrutturazioni coni 
plessive (ad esempio S. Lo
renzo». Si applicherà quindi 
il coefficente 0.90 

DEGRADO EDILIZIO — 
Le norme proposte dal Cam
pidoglio per il degrado edi
lizio dei palazzi o di gruppi 
di fabbricati si ha quando: 
più della metà degli alloggi 
hanno acqua potabile, gabi
netto es temo e mancanza di 
riscaldamento; quando Tedi- I 

ficio è diroccato; quando ha 
tutti gli alloggi in stato me
diocre o scadente e il 30', 
di essi siano inutilizzati; 
quando è inserito nei pro
grammi comunali di risana
mento. 

Un capitolo a parte (accan
to all'equo canone» ha me
ritato nella conferenza stam
pa degli amministratori co 
mimali il problema degli 
sgomberi delle occupazioni 
consolidate e quello degli 
sfratti. Il Campidoglio dice 
di « no » a simili manovre 
generalizzate: un rifiuto che 
ha due motivi, da una parte 
la situazione dell'ordine pub
blico, e dall 'altra la questio
ne ben più importante della 
situazione del problema casa. 
E' necessario quindi un con
fronto tra inquilini occupan
ti e proprietà in cui il Co 
inune vuol giocare una parte 
importante puntando alla re
golarizzazione delle situazio
ni, al blocco delle vendite 
frazionate. In questo deve 
esser co.nvoho anche il go
verno ie per questo vi sono 
stati numerosi incontri tra 
amministratori e ministri» 
per imporre alla proprietà di 
sedere al tavolo delle tratta
tive. Il Campidoglio inoltre 
rifiuta seccamente ogni ipote
si di soluzione che si basi su 
vecchi meccanismi, come l'ac
quisto o l'affitto, che avvan
taggiano solo la proprietà. 
D'altra parte a Roma men
tre vi è un deficit alloggia-
tivo « vecchio » di 100 mila 
alloggi (richiesti dai ceti più 
bassi» ci sono anche le mi
gliaia di alloggi sfitti e inu
tilizzati clie le immobiliari 
usano come massa di mano
vra 

Con nove operazioni ecco 
come si deve calcolare l'affitto 

Adesso che le zone si co
noscono (anche se quelle de
finitive le avremo tra qual
che tempo) tutti potranno 
calcolarsi il proprio equo ca
none. Come si fa? Il proce
dimento può sembrare com
plicato ma in realtà è sol
tanto lungo, perchè tante so
no le operazioni di cui si 
compone. La divisione in zo
ne è infatti solo un elemento 
(importante ma non enorme) 
dei calcolo. Cominciamo col 
dire intanto che le carte che 
i giornali s tanno pubblican
do per necessari motivi di 
spazio non sono abbastanza 
dettagliate. Chi volesse sa
pere come trovare e ricono
scere la propria abitazione 
per « assegnarsi » la zona e 
il coefficiente relativo potrà 
rivolgersi alle circoscrizioni: 
dopo l'approvazione definiti
va. infatti, nelle sedi circoscri
zionali sarà a disposizione di 
tutti una mappa dettagliatis
sima e gii uffici forniranno 
le necessarie informazioni. 

Diamo comunque una pic
cola guida per arrivare a con
teggiare l'affitto. Punto di 
partenza è la grandezza del
l'alloggio, la sua superficie: i 
metri quadrati saranno al 
netto dei muri e a questi bi
sognerà aggiungere altre par
ti come il 50', della super
ficie delle rimesse, il 25' , di 
balconi, terrazze, cantine. 
Fissato questo arriviamo al 
costo base. Qui la legge fissa 
una data importante: gì: al
loggi ultimati prima del 31 
dicembre '7o e quelli succes
sivi. Per i primi nel Lazio il 
prezzo unitario al metro qua
dro è di 250 mila lire. Scat
tano a questo punto i cor
rettivi previsti. Per Roma in 
tanto (dove gli abitanti sono 

più di 400.000 e quindi ap
partiene alla classe demogra
fica dei grandi comuni) vi 
è un moltiplicatore di 1.20. 

Vi è poi il coefficiente del-
l'ubicazione definito dalla 
divisione in zone di cui ab
biamo parlato (1.30 per il 
centro. 1.20 per le zone in
termedie e quelle di partico
lare pregio. 1 per la periferia. 
0,85 per le zone agricole e 
0.90 per quelle di degrado ur
banistico). 

Arriviamo quindi al coef
ficiente del livello dì piano: 
per i seminterrati è uguale 
a 0.80; per il pian terreno 
0.90; 1 per i piani intermedi 
e l'ultimo; 1.20 per l'attico. 
Quando il palazzo non ha 
ascensore (ed è più alto di 
4 piani) da questo piano in 
su ti coefficiente cala allo 
0.95 e all'I,10 per l'attico. 

Un altro elemento è quello 
della tipologia catastale: il 
coefficiente per le abitazioni 
signorili (categoria A 1) è 2: 
civili (cat. A 2» 1.25; econo
miche (A 3» 1.05; popolari 
(A4» 0.80: ultrapopolare 
(A DÌ 0.50; rurali (A 6» 0.70: 
villini (A 7i 1.40. I>e catego
rie potranno — ovviamente 
— essere consultate proprio 
negli uffici catastali. 

Gli altri coefficienti riguar
dano vetustà e stato di con 
servazione. Cominciamo con 
la «vecchiaia» degli stabili: 
la vetusta si calcola a par
tire dal sesto anno dalla co
struzione. Per i primi quin
dici anni si calcolerà I V , 
annuo e per i successivi tren
t a n n i lo 0.5'^ annuo. Ponia
mo un edificio costruito nel 
1950: fino al '56 non si cal
colerà nulla poi fino al '71 
avremo coefficiente 0.85 (ov
vero Vr per 15 anni» e per 

I restanti sette anni sarà di 
0.97 (0.50 per 7» e quindi in 
totale sarà di 0.82. 

Veniamo, infine, allo stato 
di conservazione. 1 coeffi
cienti sono questi: 1 se lo sta
to è normale; 0.80 se è medio
cre; 0.60 se è scadente. Per 
determinare quale sia la si
tuazione dell'alloggio la leg
ge fissa due gruppi di ele
menti. Nel primo sono com
presi pavimenti, pareti e sof
fitti. infissi, impianto elet
trico. impianto idrico, servi
zi igienico-sanitari. impianto 
di riscaldamento. Nel secon
do gruppo invece ci sono gli 
accessi, scale e ascensore 
facciate, coperture e parti co
muni. L'immobile si consi
dera scadente (coefficiente 
0,60) se sono in scadenti con
dizioni almeno quattro di 
questi elementi (di cui tre 
nel primo gruppo). Si consi
dera invece mediocre se sono 
in .-cadenti condizioni tre ele
menti di cui almeno due nel 
primo eruppo. e in questo 
ca.so il coefficiente è di 0.80. 

Facciamo un esempio pra
tico: il costo base è di 250 
mila lire al metro quadro. 
Questa cifra va moltiplicata 
intanto (perchè siamo a Ro 
ma» per 1.20. Il risultato è 
di 300 mila al mq. Poniamo 
che l'alloggio sia di tipo po
polare e moltiplichiamo quin
di per 0.80 e arriviamo a 
240 000 al mq. Poniamo anche 
che l'alloggio sia in zona pe 
riferica: il coefficente è 
uguale a 1 e la cifra rimane 
invariata a 240.000 al mq. Po 
niamo anche che si trovi ad 
un piano intermedio e avre 
mo un coefficiente uguale ad 
1 ovvero avremo ancora un 
casto d: 240 000. Se il palazzo 
ha meno di sei anni il coef

ficiente di vetusta sarà an 
cora 1 e quindi non avremo 
modificazioni cosi pure pol
lo stato di conservazione che 
immaginiamo normale (tool 
fidente 1). Il cesto unitario 
sarà quindi di 240 mila lire 
al metro quadro che vanno 
moltiplicate pei la superiì 
eie che poniamo sia part a 
80 metri quadrati. Risultato 
19.200.000 lire sulle quali b: 
sogna calcolare il 3.85'. e il 
risultato sarà di 924.000 lin 
di fitto equo l'anno ovvero 
(dividendo per il 12) di 77.000 
lire al me.-e. 

ULTIM'ORA 

M. Mario: attentato 
contro il comitato 

antifascista 
Un attentato è stato com

piuto ieri notte contro la se
de del comitato di quartiere 
antifascista di Monte Mario. 
in via Giovanni Marchesini 8. 
nei pressi di via Assarotti. 
Ignoti hanno fatto esploderà 
un rudimentale ma potente 
ordigno a ridosso della sara
cinesca di ingresso della se
de del comitato: la deflagra
zione ha divelto la serranda 
provocando danni all'interno 
ed ha danneggiato numerosa 
auto in sosta mandando In 
frantumi i vetri degli stabili 
circostanti. 

Al momento della defla
grazione la sede del comita
to antifascista del quartiere 
Monte Mario, che ospita an
che il circolo culturale Italia-
Cina, era vuota. 

A proposito delle polemiche sul blocco delle accettazioni al Policlinico 

Aborto: speculazione, buona fede, arroganza 
Le donne del collcttilo 

Jemmintsta di San Lorenzo. 
che insieme a quelle del col
lettivo autonomo del Policli
nico hanno occupato il 20 
giugno un reparto abbando
nato dell'ospedale per effet
tuarvi gli aborti, ci hanno in
viato una lunga lettera. Il 
centro della polemica e quan
to -ita accadendo m queir 
ospedale da più di tre mesi. 

La vicenda e ormai arci
noto: all'indomani dell'appro
vazione della legge sull'abor
to la «chioccante 'Maggio
ranza dei medici del Poli
clinico fa '<. obiezione di co
scienza >\ I due primari dei 
reparti ginecologia, anch'er
si obiettori, non *i preoccu
pano minimamente di pren 
dere qualunque iniziativa che 
consenta l'applicazione dell t 
leege e garantisca alle do-.-
ne il rispetto di un loro di
ritto. JM situazione è ferma: 
al Policlinico, e in 'atto, non 
si abortisce 

Cos- le 1c».mrii-te di San 
Lorenzo ed alcune autonome 
del Policlinico prendono m 
mano la situazione: semai 
cando tranquillamente tutto 
e tutti occupano un reparto 
fino ad allora abbandonato 
e con l'aiuto dei pochi medi
ci non obiettori cominciano 
a pratteare aborti. In ccmb'O 
dichiarano di non pretendere 
nulla: ne retribuzione, ne fu
tura assunzione Un'opera di 
volontariato, assolutamente 
privata. 

Dicemmo subito che si era 
partiti col piede sbaaliato: 
se il problema era (ed è) 
quello di garantire ali inter
renti, si d o r m i 'infatti* pre

mete subito a nostro avvi-o 
su chi aveva 'ed hai il do-
ver^ di aaraniire il servizio 
senza sostituirmi ma dando 
su qucz'o piano, una batta
glia. dura, durissima se fos
se stato necessario. Tanto 
sbagliato, il piede di parten
za. che nei giorni scorsi le 
femministe bloccano le ac
ccttazioni 'non gli interi en
ti come abbiamo erronea
mente scritto). 

'(Abbiamo deciso di sospen
dere temporaneamente le ac
ccttazioni — scrivono nella 
loro lettera — perché le pre
notazioni erano arrivate fi
no al ;.S ottobre e non si 
poteva più garant're l'inter
vento a molte donne prima 
dello sradere dei 90 giorni. 
La d-'c.sione è stata pre^a 
anche perché alcune del'e 
compagne che lavorano vo-
lontaria>ncntc da tre mesi 
sono troppo affaticate dal 
sunerlai oro 'nino a 75 inter
venti al o:ornoi. r- Xe pren
diamo correttai>}ente atto 
ma ribadiamo che la sospen
sione deile prenotazioni von 
è ogni, come non era ieri 
la sua anertitra. nei diritti 
di un nrivato cittadino che 
si sost tui<ce alla struttura 
pubblica. F che non è vero 
che tale sosptnsmne è dovu
ta al solo «affaticamento -> 
delle donne che lavorano nel 
renarlo ni che comunque sa
rebbe egualmente arnie e of
fensivo nei confronti di chi 
deve abortire) Le femmini
ste di San Lorenzo sanno 
molto bene, infatti, che c'è 
altro d'etro onesta decisione: 
la richiesta di assunz'one da 
parte df qualcuno del colle!-

t i n o autonomo del Policli-
j meo 
I «E' i ero — ammettono a 
! mezza bocca nella lettera — 

che ci nono delle compagne 
j femministe nella lista di lot

ta per l'assunzone, ma que
sto non e mai sto/o motno 
di interrompere gli interven-

I ti ». E' strana questa affer-
ì mozione: il giorno dopo la 
i decisione di sospendere le 
I accettazioni, infatti, al Poli-
! clinico st era tenuta un'as-
| semblea. Al primo punto tra 
ì le richieste dei promotori 

dell'assemblea l'assunzione 
«delle compagne lavoratrici.. 
Su questo pi.nto ormai c'è 
poco da discutere La nostra 
posizione e sempre stata 
chiara. Chi lavora « volonta
riamente » non può preten
dere — e per aiunta dopo 
ai er proclamato il contrario 
per mesi — di essere assun
to m una struttura pubblica 
scavalcando le centinaia e 
centinaia di laioratori che 
sono iscritti alle normali li
ste di collocamento, forse 
che questi ultimi hanno me
no diritto'' •: Molte di noi. 
agqiunoc il collettivo di San 
Lorenzo. lai orano senza a-
spettarsi né remunerazione 
né assunzione >•.. .Ve diamo 
atto al collettivo, il clic non 
cambia pero la sostanza del
ta faccenda. Ora le autono
me pretendono l'assunzione e 
bloccano le accettazioni: il 
tentativo e quello di rende
re sempre p.ù difficili le co 
se, sempre più tesa la situa
zione. Come si chiama que
sta se non speculazione sulle 
donne die sono costrette ad 
abortire^ E' la logica aber-

. rantc del i tanto peggio tati-
j to meglio » visto che poco o 
j nulla le femministe hanno 
j fatto per inchiodare i pri-
| mari delle due cliniche oste-
i trulie e il direttore sanita

rio dell'ospedale alle loro re-
! sponsabilita 

Ci pare che quest'ultima, 
j ini c< e. sia stata la linea se

guita dalle donne che per 
una settimana hanno occu 
pato la direzione sanitaria 

i del San Camillo. Ma neppu
re questo ta bene al collet
tivo ni San Lorenzo: «Xon 
pretendiamo di avere la ri 
celta pronta per tutte le si
tuazioni — scrivono — ma 
al San Camillo accettano >o-
lo 18 donne la settimana ed 
è pratica costante il rito 
vero per tre giorni cosa inu 
tile nella maggioranza dei 
casi -\ Può darsi che il ri 
coverò sia troppo lungo, al 
San Camillo e troppo pochi 
gli interventi rispetto alla 
nei essila, e nulla esclude 
che la mobilitazione delle 
donne debba riprendere m 
quell'ospedale per fare app'i-
care m pieno la legge senza 
che le si frappongano osta-
co'i di sorta Ciò non toglie 
che sia quello, a nostro avvi
so. il metodo corretto di lot
ta E oaai i fatti lo dimostra
no. Al Policlinico il '< volon
tariato » in buona o cattila 
fede, non ha pagato. Xon po
teva pagare 

Certo, le donne hanno pò 
tuta abortire al Policlinico. 
il più grande osnedale roma
no m virtù dell'iniziativa di 
qualcuna Che oggi, domani 
o tra un mese potrebbe '.srnr-

' carsi » e pori t fine. 

Sempre più pesante la situazione debitoria 

Spesa ospedaliera: 
la Regione chiede un 
incontro col governo 

La quota del fondo nazionale spettante all'ente 
locale deve essere adeguata alle reali esigenze 
Trecento miliardi per l'esercizio delle autolinee 

I-<i Reg.one ha ch.e-to un incontro urgente con 11 
L'o-.emo e con : capi gruppo parlamentari per esami 
nare la grave situazione della spe.sa ospedaliera nel 
Inizio a l l ' i n c o n t r o verrà chiedo che la quota del 
fondo nazionale ospedaliero spettante alla Regione 
•.enea adezuata alle reali esigenze degli ospedali laziali. 
L'allarmante situazione debitoria degli ospedali regio
nali era stata sottolineata dal v.ce presidente Maurizio 
Ferrara nel corso di una :oforinazione alla ciunta sulla 
prossima presentazione dei bilancio d. previsione per 
l'esercizio finanziano del '79. Il vice presidente Ferrara 
dopo aver confermato che .1 bilanc.o verrà presentato 
d i t ro .1 termine prcv.sto del 31 ottobre '78 ha rilevato 
.a pe.sutv.c ^.*ua/:one debitoria degli Ospedali regionali. 
situazione che rischia, .ti assenza d; un intervento ur-
zer.ie del «overno. d: trasferirsi sul b.lancio della Re
gione 

-< I! b.lancio per proee' t : — ha poi d.chiarato Fer
rara — :e-ta lo strumento essenziale della politica di 
programmazione della giunta, politica che ha eia co 
m.noiato a dare i primi frutti-). Altro problema solle
vato da Ferrara, e stato quello dei residui passivi che 
va .mputato n o i tanto alla incapacità di spesa della 
regione ma alle pastoie burocratiche ed amministrative 
s ai ritardi della ammmistraz.one statale. 

La giunta ha poi approvato una legge per incremen
tare l'esercizio delle autolinee comunali che prevede 
per questa fine del ~78. una spesa di 300 miliardi di lire. 
L'assessore alla sanità, Giovanni Ranalli, ha infine pre
sentato le tre delibere che, in attuazione dell'accordo 
lazionale per l'assistenza medico-generica e pediatrica. 
ind.viduano sul territorio le 59 strutture amministrative 
unificate d: base, le sedi delle strut ture amministrative 
intermedie nella provincia e la struttura amministrativa 
regionale che verrà insediata nella sede dell'assessorato 
alia sanità della regione. 
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